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eoDlrìbuiloni pubbliche anche quando sodo cod< 
• sentite dalla nazione sono una violazione della proprie- 
< tà > (1). Questa definizione dei tributo che dà un illustre 
economista dovrebbe essere sufficiente ammaestramento ai 
governi della necessità dì essere miti nello imporre per 
evitare che le offese alla proprietà non eccitino ofiTese al- 
l' ordine sociale, che è il bene più appetito dalla associazio- 
ne. £d invero, non dovrebbe obliarsi che quando, nel 1647, 
i ministri di Madrid, usati di lunga mano a gustar del- 
l'oro che colava di Napoli, s'immaginavano che le borse 
de' regnicoli fossero, a guisa di fontane, perenni e ine- 
sauribili (2), mediante il duca d'Arcos s'intestarono far 
pagare al popolo una gabella odiosissima, sorse Masaniello, 
umile pescivendolo, che insegnò loro come l'avidità di 
imporre tributi abbia un freno nella resistenza del popo- 
lo ; e che quando la Ingbillerra si ostinò di imporre al- 

(1) G. B. Say. Tratt. d'Ecom. lib. 3, cap. 9. 

(2) Denìna. Della Rivoluzione d'Italia, pag. voi. 8, ca- 
pii. Vii, lib. XXIII. 
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r America il triboto della carta bollala^ sì irovò a fronte 
il popolo insorto ed, invece di risquoler la tassa, dovè, dopo 

una eroica lotta, assistere alla proclamazione della indi- 
pendenza delle colonie dalla madre patria. Forse ammae- 
strati da tali eseropj, i governi dispotici, testé cadali, e 
specialmente quelli che ressero la Italia fino al 1860, sto- 
diaroDsi chiedere al popolo tenui sacrifìcj, di guisa che, 
se non fosse stalo l' odio allo straniero e lo amore per 
un regime più libero, le tasse doq avrebbero eccitato gli 
italiani, e specialmente gli abitanti di questa provincia, 
a rìhellbne. 

Ma ì governi costituzionali succeduti ai governi dispo- 
tisi, ansicbè studiarsi di essere miti nello imporre tnbuti, 
hanno fin qui dimostrato di avere la lebbre delle lasse, 
quasi die il popolo, contento del brandello di liberlà che 
gli è stato gettato, non senta più neppure la privazione 
di ciò che gli ò necessario per vivere ; quasi che con la 
ooslitQsione non vi aieno pM pericoli e danni nello ira^ 
porre triboti eeoessivi : quasi che i tributi deliberati nei 
parlamenti non sieno più restrizione della libertà e della 
proprietà del cittadino. Hitleiteodo su questo indirizzo dei 
governi eosUtuionait peaeo che ehi goveme oggi s'illuda 
fino a oredere, che in nome delle liberlà sia lecito vio* 
lare ogni legge di economia su i tributi, imponendo il 
popolo sotto ogni foroaa e senza misura per la vecchia 
ragione che le libertà coste cera. Ha davvero mentre io 
concedo col^ Mfmteaqaieu che la libertà sia compenso aUe 
gravità della imposta (1) e che questa sia in qualche modo 

(1) Montesquieu. Esprit des lois, iib. Xlli, cap. 5 < vi è ne- 
€ gli Stali moderati un coEipt uso alia gravità delle imposte e questo 
< è la libertà, y 
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ifaa comegtienia di quella atteso che nel governo pard^ 
mentare siano necessarie spese delle qaalì fa a meno il 

dispotismo, quando il principe non è un usurpatore od 
un prodigo; non potrò ammellere mai che esista tanta 
potenza ne' parlamenti da imporre a capriccio e nel go- 
verno da esigere a eaprìocio: perchè io sempre distinguerò 
la imposla grave dalla imposta intollerabile, o assorbente 
la proprietà del cittadino; e mentre tollererò quella, que- 
sta respingerò come iniqua cosi sotto il dispotismo come 
sotto la repubUica. 

Ciò premesso esiste oggi in Italia il non plus ultra 
in fatto di tributi gravi e vessatorj : si che leggendo in 
Pellegrino Rossi (I) che • i sudditi di Roma non potè*, 
vano nascere, maritarsi, morire, lavorare o mendicare, 
ereditare o legare, acquistare, vendere, trasportare, posse- 
dere sotto qualunque forma si fosse, tenere de' cavalli o 
de' cani sema aver che fare con gli agenti del fisco, » mi 
sembra di leggere la descrizione delle tasse che, con la 
libertà, sono piovute su questa povera Italia per colpa di 
cui non seppe o non volle amministrar bene le rendite 
auliche. É desolante questa situaiione, perchè con l'or- 
dine è paralizsata l'attività sociale, e l'avvenire delle in* 
dustrie e de' commerci è minacciato; mentre il credilo sta 
per avere un colpo mortale. Tutto ciò conseguenza dello 
aver preteso di riformare d' un tratto ciò che dovea ri- 
fermarsi a poco a poco. Perchè io eredo che se<i quanto 
ai tributi, si fossero lasciate provvissoriamente le cose 
come stavano limitandosi ad aggravare a poco a poco 
quelli esistenti, e compensando, con una saggia ammini- 

(ì) P. Bossi, lez. 3, su la coUocaziooe della imposta. 



slraxioDe, il sacrificio che, per tal modo, erano i citla- 
dini costrelU a fare ai nuovi ordini, non ci aaremme 

trovali a queste strettezze, tanti interessi non sarebbero 
stati lesi, non si leverebbero tante querele contro i go- 
vernanti, e la riccbezia sociale avrebbe riscontro nelle 
prospere condiiioni dello erario nasionale. Ormai i vecchi 
tributi, miti o gravi che fossero, si sopportarono, e si pa» 
gavaoo; il governo, quindi, poteva conlare su lo incjisso, 
anco quando fossero stati gradatamente cresciuti. PìTìIiò 
gì' italiani non furono mai avari di sacrificio per il bene 
della patria: averi e vita, quando fa tenopo, spesero per 
farla grande e polente : averi e vita daranno per conser- 
varla. Al contrario riformando d' un tratto V ordinamento 
tributario n' è derivato , che 1 tributi vecchi, perchè abo- 
liti, hanno cessato di dar frutto; i nuovi, perchè malvi- 
sti, non sono stali pagati Di qui la prinna ragione degli 
arretrali della tassa di ricchezza mobile. I quali col deficit 
del bilancio formano due piaghe cancrenose del regno 
Italia , piaghe che rivelano, per un lato, la caparbieté e 
la incapacità di chi governò, per l'altro la colpa di chi 
spese la pecunia del popolo, il deficit è appunto la con- 
seguensa di questa colpa : che, se tanto denaro non fosse 
stato sprecato, deficit non sarebbe esistito. Oggi chi fu' 
causa di questo male, assoluto per decreto del parlamento, 
pretende sostenere che è calunnia dire esservi stala colpa 
in chi spese : ma è egli permesso asserir ciò quando par- 
lano i fatti t Eppoi, se colpa non vi fu per la ragione 
che onesli furono i proposili degli amministratori, colpa 
vi fu perchè, non essendo essi alla portata dello ufficio « 
lo accettarono ; mentre è vecchio assioma esser colpevole 
tanto chi, per mala fede, reca altrui danno, quanto chi 
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per inesperienza. Ma, quando di cose più vitali è mestieri 
occaparci da banda le querele su foui coi ormai ooo sta 
più ÌD poter nostro rimediare; il rimorso sia la pena di 
chi mal fece: noi di provvedere ai bisogni del momento 
assumiamo la cura. 

Vengo quindi agli arretrali della tassa di riccbesia 
mobile scopo precipuo di questo scritto. Ho detto essere 
t medesimi la prima piaga che affligge la finania italiana ; 
ed hanno avuto causa, in primo luogo, dallo aver voluto 
riformare di un tratto il sistema tributario; in secondo 
luogo, dalia negligensa degli esattori del governo. 

1.* Hanno avolo causa dallo aver voluto riformare 
di un tratto il sistema tributario. 

Seosa accettare il parere del Filangeri, (1) che, < la 
tassa personale ò di tutte le imposiiioni la più arbitraria, 
la più irritante, la meno profittevole per lo stato > io credo 
non fosse provvidenza finanziaria stabilire nel 1864, su le 
rovine della tassa di famiglia e di altre tasse personali, la 
imposta su i redditi della ricchetsa mobile, associata al 
sistema della dicbiarasione e del contingente. I costumi 
nostri non si adattavano allora, nè oggi si adattano, ad un 
tale sistema : denunziare i fatti nostri, i debiti specialmente, 
non era, nè ò cosa cbe ci cagioni poco dolore : ma ci ri* 
volterebbe poi lo stomaco di dovere denunziare i crediti 
0 debiti altrui. Ora il governo nel 1864, col sistema della 
dichiarazione e del cootingeule, pretendeva nè più nè 
meno questo : per cui quel contingente, cbe il Sella, de- 
putato, nel discorso ai suoi elettori (2) qualificò < una 
grande macchina di guerra per scoprire i redditi > io credo 

(i) Pilangsrl e Sdenia della Leeislas. eap. 6, Ub. % pag. 
(S) Sella, diseorso agli elettori di CfNiale: 



giusto qualificare: introduzione dello spiooaggio nel si- 
stema Iribatario: e quindi la immoralità che pretendeva 
eccitare la moralità dei oontribnenti. Del resto poi abUnati 
alla tassa di famiglia, che divideva i contribuenti in cate- 
gorie, ed era mitissima per quelli che avevano assai per 
vivere decentemente, come era possibile mai adattarci alla 
nuova tassa che, proporsionalmenle, gradava ogni reddito 
mobile per quanto meschino derivante da professione, indu- 
stria 0 commercio o capitale fruttifero, e sgravava i pos- 
sidenti d' immobìli che figuravano in prima categoria per 
la tassa dì ftmuglia? I poveri cominciarono subito a dire : 
dobbiamo pagar noi invece de' ricchi? 

Ora ecco le conseguenze che derivarono da questa 
intempestiva riforma: 

a) ì contribuenti o non dichiararono i loro redditi o 
fecero delle dichiaraxioni bugiarde: 

ò) nessuno osò reltiGcare le dichiarazioni bugiarde 
fatte da altri perchè ciò sapeva di spionaggio, e gl'ita- 
liani insorti contro il vecchio dispotismo che si reggeva 
su lo spionaggio politico, non inlesero né intenderebbero 
fare la spia a comodo del ministro di fmanza: 

c) si forraòf mediante le menzognere dichiarazioni e 
il lavoro fatale delle commissioni e degli agenti deHe tasse, 
un catasto di redditi mobiliari bugiardi: 

d) i soli possidenti pagarono la tenue tassa imposta 
loro; i non possidenti non pagarono. 

Queste le conseguenze di avere affidato allo spionag- 
gio, allo arbitrio ed al caso una operasione cosi importante 
e di tanta conseguenza per lo erario e per i contribuenti. 

Pertanto, in pratica, lo insuccesso della riforma può 
dirsi completo. 
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DeiU) cosi della prima causa degli arrelrali, passo 
alla seconda. 

9.^ Gli arretrati hanno avolo causa dalla negligenza 
degli esattori del goveruo. 

E valga il vero : la prima rata della nuova tassa do- 
veva esigersi entro l'Agosto 1865: dipoi era dovere dello 
esattore provocare gli atti contro i debitori morosi: e non 
fu fallo : il prinoo semestre del 1865 doveva esigersi fra 
il 16 e 30 Maggio 1866; il secondo semestre di detto 
anno dall' 11 al Stf Febbrajo 1867; il primo semestre 1866 
dal 16 al 80 Loglio 1867; il secondo semestre dì detto 
anno e l'annata 1867 dal 23 Aprile al 30 ScUcmlire 1868; 
l'annata 1868 e il primo semestre 1869 dal 20 Loglio 
al Bl Dicembre 1869; infine il secondo semestre 1869 e 
r annata 1870 dal SO Giugno al 31 Dicembre 1870. Ora, 
come si trascurò per la prima rata cosi per le successive 
non mai furono iniziati gli atti a danno dei conlriboenti 
morosi finché il governo trovò maniera d'andare avanti, 
e finché, come il prodigo, non ebbe esaorlta la polpa del 
suo patrimonio, e non senti che necessità lo stringeva a 
profittare dell'osso. In questo modo gli arretrati del primo 
semestre si aggionsero agli arretrati delle annate socces- 
sive, e formarono ona cifra spaventevole a eredito dello 
erario e a debito dei contribuenti. 

intanto, nella smania di acclimatare una tassa che prima 
0 poi sarà d' oopo abolirò o ridorre a noove proporiioni» 
mentre se ne trascorava tanto la esazione, fb modificata 
la legge del 1864, con cui si era stabilita, mediante cinque 
leggi e tre regolamenti, e perciò abolendo lo immorale si- 
stema del contingente, si peggiorò il male rendendo la 
tassa più grave a misura che ì bisogni dello erario sì h- 
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-le- 
cevano più urgenti, e (cosa strana I) a misura che i con- 
tribuenti dimostravano sempre più avversione a pagarla. 
Co6l, mentre gli esattori non riascìrono nel 1865 a riseno- 
fere quel tributo al tO circa per cento, pretese il governo 
di farlo esigere negli anni succesivi al l9aM4al 18 per 
cento, compreso 1(> aumento per le sovraimposle comunali 
e provinciali. 

Cosi i nostri finaniieri si rivelarono privi del talento 
più necessario al finanziere, come si esprime Pellegrino 
Rossi, cioè l'arie di riscunicre le imposte. (I) Ora, proce- 
dendo di questo passo, dovea venire il giorno nero, e 
venne; allora qaello che il governo non seppe fare da sò 
pretese lo facessero i mnnicipj, senza riflettere che la sna 
negligenza nello esigere aveva per un lato reso legalmente 
impossibile la esazione degli arretrati, per l'altro lato la 
aveva resa impossibile di fatto. 

Queste cose premesse per dimostrare chi fu causa 
degli arretrali per i quali oggi si muove tanto e insolilo 
rumore, domando : sarà egli giusto inveire oggi contro i 
poveri contribuenti e spogliarli, in nome della tassa, di 
tatto ciò che possiedono? 

Agevole sarà dimostrare che ingiusta e di impossibile 
realizzazione è la pretesa del governo e dei muuicipj (poi 

» 

che oggi questi a quello sono associati), di esigere di un 
tratto sei anni di arretrati anco col messo della esecuzione 

fcrzc!.i. 

E ingiusta la prelesa. 
Di fatto se i contribuenti non sono stati diligenti a 
pagare, e se per questo può dirsi che abbiano mancato 

(1) P. Rouif luogo detto. 
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a un loro dovere, è meDO o pid colpevole il governo e i 
suoi esattori per non averli costretti in tempo debito a 

pagare ? Se la legge promulgala soltanto imponeva ai con- 
tribueoti l'obbligo di pcigare: al governo il dovere di esi- 
gere con date regole glielo imponeva in primo loogo la 
sciente ; in secondo luogo la stessa legge ; in lerao laogo 

la polìtica. 

La scienza economica insegna essere inprescìndibile 
dovere di un governo esigere il tributo nel modo che torni 
meno dannoso al cilladino, che è quanto dire ne' tempi 
in cui al coiìtrij)iicnle è meno gravoso pagarlo, e ne' modi 
che gliene rendano più comodo il pagamcolo, es: a piccole 
rate; affinchè il contribuente, oltre il pagamento del tri- 
buto, non sia costretto a fare un'ulteriore sacrificio. Ciò 
insegnano fra gli altri, in maniera precisa. Adamo Smith 
e Stuart Nili nelle loro regole classiche su i tributi. Ma 
il governo nostro, invece di esigere in tempo debito il 
tributo in discorso, ha lasciato che si accumulassero sei anni 
di arretrati ; dunque ha violato l' obbligo che gì' imponeva 
la scienza. 

La legge del 1864 che stabili in Italia il tributo in 
quislìone, non che le leggi che furono su la materia sue* 

ceftsl^'amente promulgate, stabilirono le epoche nelle quali 
dovea esigersi dal governo il Iribnlo : e stabilirono ezian- 
dio la procedura in caso che il contribuente si rendesse 
moroso per costringerlo al pagamento. Qui in Toscana fu, 
a tale proposito, adottata la legge del 1816, relativa alla 
percezione del Iribulo fondiario, nella quale si legge come 
l'esattore della tassa sia in obbligo, otto giorni dopo la 
scadenia del termine nel quale il contribuente avrebbe do- 
vuto pagare, di trasmettere le poste inesatte airanlorità 
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giudiziaria, perchè sia immediatamenle proceduto agli atli 
mcQlivì. Ila ii governo nè alle epoche stabìh'te Delle sud- 
dette leggi provvide olla regolare esazione della lassa, nè 
i suoi esatlori fecero contro i contribuenti morosi {|uello 
che avrebbero dovuto fare per legge. Dunque il governo 
ha mancato al dovere che gli imponeva la stessa legge. 

Al governo spetta l'obbligo di conservare l'ordine 
nella società: ma per conservare quest'ordine è necessario 
che faccia lutto ciò che può rendere felice l'associazione, 
ed eviti tutto ciò che può recarle disgusto: n^a il go- 
verno reca disgusto alla società quanìe volte non rispetti 
ed eseguisca scrupolosamente le leggi; mentre trascurando 
questo dovere genera lo scandalo, che può essere fomite 
de' più gravi disordini : ma è un fatto che il governo non 
esegui la legge su la tassa della ricchezza mobile, non 
avendo procuralo di esigere, in tempo debito, anco con i 
mezzi coattivi, le rate delia lassa dai contribuenti: dun- 
que il governo non ha fatto ciò che doveva fare per con* 
servar l' ordino nella società : dunque ha mancalo al suo 
principale dovere come ente politico. 

Segue da tutto ciò che il governo di fronte all' unico 
dovere violato dai contribuenti, con la sua negligenza nelio"^ 
esigere in tempo debito, è venuto meno ai precetti della 
'seienza, della legge e della politica: ed è, conseguente- 
mente, il principale colpevole di questo stalo di cose. Ora 
chi ha la colpa principale in un avvenimento che reca 
danno non può per giustizia pretendere la riparazione 
completa di questo danno contro chi è di lui meno colpe- 
vole: una tal prelesa sarebbe ingiusta. Dunque è ingiusta 
eziandio la pretesa del governo e de'municipj. 

ila la ingiustizia di una tale pretesa viepiù si rivela 
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cottsidérando ehe se i contribaeiiti devono oggi pagare 
gli arretrali di sei anni, la lassa sì denatura, cessa di es- 
sere lassa su la rendila e divenU tassa sul capitale. Di 
fatto gli arretrati costitoiscoao ormai tal somma che di 
froDte ad alcuni contribaenti« supera il capitale con cui si 
industriano ; di fronte ad altri lo eguaglia ; di fronte a 
pochi è interiore. Stando cosi le cose che i conlrihuentì 
possano di un trailo pagare gli arretrati eoo le rendite è 
impossibile : dunque ? è mestieri toccarne il capitale. Ora 
le due prime classi de' contribuenti sopra indicale , per 
pagare gli arretrali, dovranno spogliarsi all'atlo del capi- 
tale ; la terza classe dovrà falcidiarlo : e cosi per esigere 
un debito di lassa su la rendita, è giocoforza porre quelle 
' due prime classi nella sventurata posizione di non potere 
più avere una rendila ; e la terza classe nella necessità 
di paralizzare gli affari. Ma questo, io termini legali, si 
appella una iniquità, sia perchè non è giusto che una tassa 
su la rendita, per la negligenza di. cui deve esigerla, si 
trasformi, contro ogni regola di economia sociale, in tassa 
sul capitale ; sia perchè non è lecito al governo, che è il 
custode degli interessi de' singoli associati, e che deve» 
per quanto può, cooperare alla loro prosperità nabissarli, 
sia pure per legittima esazione di una tassa, nella miseria. 

Arroga il danno che la società riseolirebbe dalla scom- 
parsa di tanti piccoli capitali che pur sono sufficienti a 
conservare tanti IraflRchi e tante piccole industrie, e poi si 
neghi la iniquilù. Ora se, come scrisse David Riccardo, (1) 
ogni tributo tendo ad affievolire la potenza di accumulare; 
il tributo che governo e munìcipj pretenderebbero esigere 

(1) David Riccardo, Trattato di £conomia. 
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oggi, non che affievolire renderebbe impossìbile lo acea- 

mulamenlo dei capitali ; e nessuno quindi può contestare 
che sarebbe una spogliazione ed una spogliazione è sempre 
una ingiostizìa. 

51.* La pr^esa i di UnjMtUriìe realizzazUme. 

Cos' hanno ottenuto governo e municipj in nove mesi 
di zelante lavoro? 

Molto odio e poco denaro : e con tallo ci^ Segretari 
oomanali affitcceodatì a cercare nei registri del dazio con» 
sumo se i contribuenti aveano deposili nei magazzini per 
pignorarli: commessi a spiare se Tizio avea crediti: com- 
messi allo uffizio delle ipoteche a esaminare i registri se 
i debitori aveano crediti ipotecari : commessi all' agenzia 
delle tasse allo stesso scopo: commessi nelle cancellerie 
delle preture: commessi allo uflìcìo degli uscieri: Asses- 
sori in consiglio segreto che giudicano de' ricorsi e delle 
proteste coi riti della inquisizione : uscieri in moto per 
pignorare le case e I magazzini vuoti: ecco il lavoro di 
nove mesi. É proprio il caso di dire che la montagna iia 
parlorilo il topo. 

I municipj, infatti, delle centinaja di pignoramenti ese- 
guiti hanno ricavato < zero » dalle molte promesse avute 
hanno ricavato < poco » nò potranno ricavarne di più. 

Vi sono state pur nondimeno delle vittime sorprese 
dagli uscieri nel quieto esercizio della loro industria, eb- 
bene : qual frutto ne han ricavato governo e municipj ? 
Rovinando 1' onesto induslrialc, con lo spogliarlo delle pc» 
vere suppelletlili e della poca mercanzia si sono dovuti 
convincere di questo, che, senza mettere allo incanto la 
moglie e i figliuoli de' contribuenti, è assolutamente im- 
possibile esigere di un trailo gli arretrali. 
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Arrogo la impossibililà di diritto di esigere una parte 
degli arretrati. Ed invero o dod vi hanno rate ornai col- 
pite dalla prescrizione? 

Se ne conclude che è impossìbile dubitare della in- 
ginsiizia delia pretesa del governo e dei municipi di esi- 
gere di un tratto gli ar/etrati : Don che della impossibilità 
di fere tale esaiione. 

Giunto a questo punto sento che mi si domanderà : 
cosa fareste voi ? abbandonereste la esazione ? 

Rispondo: abbandonare la esazione affatto sarebbe 
un'altra ingiustizia: cesserebbero i lamenti dei eontribnenti 
morosi e comincerebbero i lamenti dei contribuenti che 
hanno pagato: non sta bene essere clementi verso una 
parte e severi verso V altra : a ciascuno il suo : chi deve 
e può pagare è giusto che paghi, lo dnnque non consi- 
glierò mai di abhaudonare aflalto la esazione degli arretrati. 
D'altronde se dissi essere slato il governo e i municipj 
i maggiori colpevoh degli arretrati : non esclusi che i con- 
tribuenti vi abbiano avuta una parte di colpa : ora abban- 
donare la esazione equivarrebbe sancire a prò di que- 
st' ultimi la impunità, e ciò mi ripugna. 

Per me dnnque la questione ò tutta pratica e consiste 
nel trovare un modo che eoneilj lo interesse dello erario 
e quello de' contribuenti: e che eviti la ingiustizia che sì 
vorrebbe oggi commettere costringendo i contribuenti ad 
un pagamento ohe non devono o che ò loro assolutamente 
impossibile fare. 

Per giungere in tale ricerca allo scopo elimino i si- 
stemi adottati sin qui, cioè : 

i.® il sistema della esecusione forzata. 
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^.^ il sistema ui raiizzazioDe seguilo tìn qui dal mu- 
nicipio nostro. 

La condanna della pretesa del governo e de' municlpj 
è la condanna implicita del primo sistema poiché questo 
sfa a quella come mezzo a fine. Perciò quanto fu detto 
sa la ingiustizia e su la impossibilità pratica di quella deve 
qui aversi per ripetuto. Soltanto volendo rettamente defi- 
nire un tal sistema direi che fosse: cuccagna degli uscieri, 
rovina degli onesti padri di famiglia, scandalo governa- 
tivo, sacrificio dello erario. Le consegueoie poi che ha 
dato in pratica sono: 

1. ^ molti pignoramenti riusciti a vuoto o insuflSoienti: 

2. * molte liti, a causa di quei pignoramenti, con danno 
dello erario e de' contribuenti per le spese occorse; con 
danno della morale per le simulazioni e le frodi sostenute 
pur di salvare il proprio patrimonio dagli artigli del fìsco: 

3. * le ipoteche che, in forza delle ottenute sentenze, 
si accendono sui beni dei contribuenti morosi e che sono 
tanti vincoli alla proprietà immobiliare: 

4. * i disordini che potrebbero nascere se il governo 
iniziasse la espropriazione forzala de' beni ipotecati : 

5. ^ la rovina di alcuni trafficanti e de' piccoli indu- 
striali. 

Il sistema di ratìzzazione fin qui seguito è da condan- 
narsi del pari perchè non conduce al Io scopo. E di falli co- 
stringere il contribuente, sotto la minaccia di un pignora- 
mento, a promettere di pagare il debito degli arretrati in 
rate mensili di gran lunga superiori ai mezzi di cui può 
disporre, non è far cosa seria, nè conveniente. È avvenuto 
in pratica che molti hanno promesso e pochi hanno man- 
tenuto : ecco il guadagno del sistema. E infatti come sa- 
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rebbe pogsibile pretendere 100 lire il neee dt coi m 

guadagnerà forse dugeoto e deve mantener It fimiglia? 

Ogni uomo di buon senso, senza essere minislro di finanza, 
nè sindaco di un comune, è in grado di rispondere che 
ciò è meramenle impossibile. E nonostante queste» il si* 
slema fa segnilo sin qnl. É vero però che fo obiettato : 
ratizzando usiamo insolita generosità, perchè i contrìbaenti 
sapevano che prima o poi dovevano pagare la tassa, e per- 
ciò si presume la tenessero pronta ad ogni richiesta: se 
ne impiegarono lo ammontare, ed ora non ne posaon di- 
sporre, facendo nn sacrificio mensile per mettere Insieme 
la somma con cui far fronte alla rata degli arretrati ne 
sono compensati dallo interesse ricavato dallo impiego 
dello intero ammontare di quelli; ma qaest' obietto ò de* 
bole ne' suoi fondamenti. Perchè, InAitto, se alcani con* 
trìbuenti, dediti a far mercato su tutto, specularono su 
l'ammontare della tassa non pagata e cosi, mediante gli 
interessi avuti» ne riscattarono, in sei anni, parte o lo 
intiero, od anche vi fecero sopra un guadagno, la maggio- 
ranza dei contribuenti, costituita dalla immensa schiera 
de' trafiìcanti, de' piccoli industriali, de' professionisti , de* 
gli artisti, guadagnando tanto da vivere, spesero la tassa 
per i loro bisogni : ed oggi il sacrificio die potrebbero 
fare sarebbe di vendere o di cedere al governo ed al mu- 
nicipio le poche suppellettili della casa, e la poca merce 
che hanno in magissino: oppure di far voto di stare a 
pane ed acqua per uno o due anni, lavorando come il 
solito a prò esclusivamente dello erario. Ma per far ciò 
sarebbe d'uopo, davvero, come disse il Sella (1) aver 

(1) Solla, diacono agli elettori di GoMita 



religione, e qual religiooe I la religione di lavorare e noo 
maogiare per pagare il tributo. Ora io doq credo che vi 
sia stato, oè vi sarà mai un popolo capace di tanta an- 
negaiione, come non credo che vi sia slato mai sino ad 
oggi uii governo che abbia preleso (anta annegazione dal 
popolo. Dopo la tremenda guerra fra il nord e il sud in 
America i tributi moltiplicarono e le immense spese fotte 
dagli Slati Uniti per armare e mantenere gli eserciti furono 
in breve pagale; ma alla buona volontà del contribuente 
pel sacrificio si associò la possibilità di farlo e la energia 
del governo ad esigerlo in tempo debito; non mai il go- 
verno pretese mille lire da coi non ne possedeva in tutto 
il patrimonio cbe cinquecento; non mai chiese a un padre 
di famiglia che guadagna 900 lire il mese cento lire a 
conto delle lasse arretrate. 

Si metta adunque da parte il sistema di raliztasìone 
fin qui seguito dal municipio nostro. 

Ora sia a me a proporre il sistema cbe reputo più 
giusto ed attuabile, (io tal sistema, che consiste nella 
esclusione dei due sistemi fin qui seguiti, ha per fonda* 
mento i seguenli corollarj cbe scaturiscono come conse- 
guenze necessarie dalle esposte premesse : 

1.^ si deve pretendere dal contribuente ciò che sì può 
per ginslisia pretendere: 

i.® non deve domandarsi al contribuente il sacrificio 
de' suoi capitali oc della rendila che gli è indispensabile 
per vivere. 

3.^ il sacrificio che può fare il contribuente in sconto 
degli arretrati deve esigersi nel tempo e nel modo in cui 

possa recargli meno danno. 
Applicando tali regole: 
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1, ^ Non dovrebbe ormai prai parlarsi delle rate della 

tassa colpite da prescrizione, tanto domandandole il con- 
iribueole rispooderà souo prescritte : sorgerà lite : goveroo 
• e municipio avranno la peggio, e oon qaesto i poveri 
eontribnenti senta eolpa dovranno pagare le spese. 

2. ® Si dovrebbero esigere gli arretrati costringendo 
il contribuente a sacrifuiire, a tale scopo, una piccola 
parte del suo reddito. In sostanza, qui è quistione di una 
equa ratizzasione. Il modo di eseguirla eccolo. Ogni eon* 
tribnenle ha fatto la dichiaratione o rettificazione del suo 
reddito nell'anno: perciò governo e municipio sono in 
grado di calcolare quanto, pagata la tassa in corso, potrà 
Il eonlribaente dare in sconto degli arretrali. Ora si divi- 
daoo in categorie i contribnenti morosi e se ne formi un 
ruolo nel quale accanto alla parlila del debito sia scritto 
il reddito imponibile: la regola sia la progressione: es. 
chi ha 2000 lire di reddito imponibile che, al netto della 
lassa in corso> si residua al lire 1736 pagherà in sconto 
degli arretrati un 3 per cento: chi ne ha 3000 pagherà 
un 4 per cento e cosi via discorrendo. 

Alla regola dovrà bensì farsi eccezione in qne' casi 
ne' quali risultasse, che al contribuente tornerebbe insop- 
portabile pagare nella pr(>porzi< ne stabilita. Ad es. vi hanno 
redditi cosi limitati che diminuiti della tassa in corso» 
senza privare il possessore dei mezzi necessarj a vivere» 
non possono sottoporsi a Qlt«riore detrazione. Del pari vi 
hanno contribuenti che possiedono redditi relativamente 
abbondanti e the pure dovendo mantenere una numerosa 
famiglia non possono essere io grado di sacrificare una 
forte somma in sconto degli arretrati. 

Pertanto attesa la necessità di risolvere io pratica 



Molli ^islloii obe possono nèh gìosfa applietstone del 
sislefM pr ow torsi e lo gtoslt soloiiono delle <|wiK firo* 

suppone la cognizione delie condizioni di famiglia o dello 
stato del patrinQooio del coDiribueote reputerei ben Cullo 
aCBdare eselasiveoieote alle Gianle inunk*ipiili i cui oon- 
pònenli sono io direno oontatto con I coiiirtbiieiilì, e qoiodi 
meglio di qualsiasi altra autorità in grado di assumere le 
infiiraiasioni oecessarie» il maodalo di eseguire lapropo- 
ala mlMisfoiie. 

B»* 8i dovMbbe, inlHie* pmeedere • notfva ratina* 
Kfone della qooU aunua di arretrati the dovrebbe il con- 
trib«eute pagare adottando io stesso sisiema della tassa 
io oono, ma ataiiileodo diverse soadenae pprrhé sia reso 
al contribuente più laoike il pagameolo e per evitare ogoi 
lagnanza. 

Qoesto il sistema the io proporrei di seguire. 
Ciò posto «oco i tantaggi che presenta : 
• I.* 4i «vHare gli inconvenienti e i danni de* sistemi 

adottati e seguili fin qui: 

%^ di incassare se non tutta la massioia parte degli 
smirati. 

M primo vnnlaggio é inutile discorrere. 

Quanto al secondo io non temo punto che i contri- 
buenti vorranno negare un piccolo sacrificio per far fronte 
ai bisogni dello erario. Certo con ti proposto ststema di 
raiissoziobc gli arretrati si riscooteranno tardi nella loro 
integrila ; nìa sì riscuoteranno. E questo è ciò che racco- 
manda il sistema perchè come dice il proverbio • il vlag* 
gin non è mii longo cjnando gionge a salvamento. Ed in* 
vero o i eontribaenti aodishranno pontoalmenlelefateo 
gli esattori, valendosi del braccio regio, li costringeranno 
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a pagir». Ua'eMcoiioiie, snilo faeslo rìgaardo, webbe 

una giaslizia e raggi nrìgerebbe Io scopo. Vwthé proec-^ 
dendp per una piccola rata di tassa es. per 120 o 30 lire 
io j^iioo luogo, chi soUo questa aùoacóa si esporrebbe 
a pagare della spese ooo esse dìo asaUo e pnotiiale alla 
epoche slabilile a sodisfere la rata degli arrelralit ehi pep 
si tenue somma tenterebbe, per render vana la escuzione, 
corrompere gU uscieri? chi preferirebbe («fsi pigoorare^ 
par qoeUa aaaaina taoti mobili o taata marcaiaaia «^a 
cooMnarcìo può rappiasantargli qq valore doppiai tripla? 
ed ìq secondo luogo potrebbe il governo temere di non 
iravare da pignorare nella casa o nel laagaaaMno. 4el 
Iribuaole taoli mobili o lanta merce da avvaleva ^(^1% 
somma? ed ìa lerio luogo nessuno avrabbai diritto dìla-^ 
mentarsi di essere stalo coartato a pagare: Ifigittima e^ 

giusta esseuA»» io tal caso, la pretesa del nfkxwQ a dtli 
muAicipj^ 

Anrafa abe molli fra qae'eofttribaeiili sagaali amai 

nel ruolo degli insolventi si adatterebbero a fare un lieve 
sacrificio por viver quieti in avvenire: mcnUe oggi peodis 
kra sul capo la peraDoa miaaoeia delia asaeuaiaaa. che 
gli dissuade da ìaU'apreodere operaiioni per le qnaU po<« 
trebberò i loro piccoli capitali trovarsi esposti al fuoco 
micÀdiaia delle roilraKlialrici finanziere. E questo sar»>Uba 
miowi vantaggio eb'e<(oivarrebbe a riacquistar^ il p^i^du^n 
Quaglio a rìnqu'itera aiò eba armai ù dispara visquMaca* 
Ora riluttano governo e mufiicipj a quello che staAOO 
per fare; pt'siiio responsabilità cbe siu loro cade: il 
ynverno^ m»fii^ 4i agni altro sa in qn^a aiinaiÌ4Niia vnrai 
r Italia a quanto aia pericoloso oggi eccitare gli odj dal 
popolo. 
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Ed infine» a gaisa dì conelttsìone* una parola al mu- 
nicipio di Livorno. 

Se, in generale» non sono felici le coodizioni d' Italia 
iofelicissiine, eerlameote, sono quelle della nostra città. 
Duole il dirlo ; ma la liberti che fu sempre il sogno di 
questo popolo generoso non gli ha dato in ricompensa 
che miseria. Un di prosperi i commerci ed attive le in- 
dustrie il nostro popolo pieno dì energìa e di buon cuore 
Doo si è mai rifintato al sacrificio per il bene del paese , 
oggi costretto a vivere di magrissimi guadagni dà quel 
che può, non può dare ciò che gli si chiede. Voi« o si- 
gnori del municipio, quasi non conosceste queste miserie 
o in nome proprio o in nome del governo non fate che 
domandare denaro e quasi fosse poco quello levato sin 
qui gli aggravate ogni giorno i balzelli Ma che non fìa 
altrimenti vero che la povertà ha qui occupato il posto 
lasciato vuoto dalla rìcchessa? Ha la emigrasione contiqua, 
il vagabondaggio e 1* oziosità forzati , la ìnsolventezza che 
di giorno in giorno diventa la piaga cancrenosa che uc- 
ciderà il credito ; la proprietà immobiliare in vendita per 
un preiio inferiore al costo di prodnsione; le case di 
commercio che eessano o che emigrano, il nostro isola- 
mento dalle principali piazze conimerciali italiane ed estere 
per opera delle reti ferroviarie compite e di quelle in 
progetto non sono la più eloquente prova della nostra 
miseria t E allora perchè quando ad altre città in eondi- 
zioni eccezionali si accordarono eccezionali favori (1), voi 
o signori non dimostrate al governo il nostro stato e non 
lo dissuadete dal rigore per le tasse non pagate e lo invitate 

(1) Si riferisce alla legge eccezioDale per Fireose. 
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iila demenia? Hi ruponderete lo abbiamo folto: ma vi 
oppongo Doo avete ottennio. (1 ) Ora se vi pajono giuste 
le esposte ragioni ottenete almeno dal governo ciò che 
per me fa proposto : sarà il meno che potrebbe concedere 
a Livoroo : e nello esporgli la domanda ditegli che ì li* 
vornesi impoveriti sono gli stessi amiei della libertà, e 
che quindi si adatteranno a nuovi sacrifìcj quando sieno 
chiesti con amore non quando si pretenda imperli con 
la erodeltàl 

(t) Mentre stava scrivendo questo opuscolo il nostro Muni- 
cipio a lode del vero, trattava col Ministero circa gli arretrati delle 
tasse dirette. Ora è giunto a mia notizia avere quelle trattative ap« 
prodato ad una meta. Il Municipio, quanto agli arretrati della tassa 
su i redditi della ricchezza mobile, avrebbe ottenuto per esigerli 
una dilazione a tutto il 1875. Ciò di co francamente è avere ottenuto 
molto; ma non è tutto perchè senza adottare un sistema ragionato 
di esazione gli arretrati non si esigeranno neppure fra lOanni>alla 
stessa guisa che è impossibite augurarci di esigerli tutti in 4 anni 
anco col sistema da me proposto. Perciò giacché il Municipio ha ot* 
tettalo tanto, eerelit oompire l'open pQjwedemlo alla ralisiailone 
degli arretrali nel modo da me indicato. 
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